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Mi è stata chiesta una breve riflessione sullo stile spirituale ed evangelico del nostro impegno di cristiani e del nostro servizio nel mondo, attraverso il nostro lavoro, il nostro impegno politico, oltre che attraverso l’impegno del volontariato o quello sociale e culturale.

Se La Pira scrivesse oggi, per noi, intorno alla nostra vocazione sociale, ci direbbe che il nostro essere oggi sale della terra ci chiede di far assaporare il gusto delle cose, dell’umanità, delle relazioni … e di far brillare  –nella nostra vita, nel nostro lavoro, nelle nostre relazioni con gli altri, nel nostro impegno per la città…- l’originalità di una visione della vita che parli della bellezza del Vangelo e che mostri in che modo il mistero della Pasqua dà pienezza ad ogni cosa.

Oggi La Pira ci ricorda che nella vita della città la dignità dei poveri deve essere riconosciuta e che nell’azione di chi governa i poveri devono stare al centro. I più poveri tra i poveri:

· i vecchi per non abbandonarli nella solitudine, nella povertà, nel bisogno; per poter testimoniare –con l’attenzione verso la loro vita- che veramente per noi la vita è sempre sacra

· gli immigrati, che cercano il riconoscimento di ciò che è costituivo di ogni vita umana, cioè la dignità e la possibilità e cercano la possibilità di vivere da uomini e donne, senza discriminazione;

· i malati che sperimentano il limite, il bisogno, la dipendenza, il dolore;

· le donne che sono alle prese con maternità disperate, perché possano essere aiutate a custodire la vita;

· e tutte le persone che vivono senza speranza, quando il non avere un senso si trasforma in disperazione e il non avere un futuro si trasforma in paura della vita.

La Pira ci direbbe che essere cristiani nella città oggi significa riconoscere con le scelte concrete la dignità e il valore di ogni persona, attraverso un’organizzazione della città che sappia dare una risposta alle domande dei poveri; che sappia dare dignità alla vita di ogni povero.

Ma La Pira ci direbbe anche che occorre non darsi pace finchè il mondo non sia in pace. I poveri non sono solo quelli che incontriamo uscendo di casa: sono i popoli che hanno fame; che muoiono di AIDS e di guerra; che vedono le loro risorse depredate dai popoli ricchi. Ascoltare il grido dei poveri, dei tanti Lazzari che vivono delle briciolo che cadono dalla nostra tavola: il cristiano si porta dentro il loro grido e la sua azione nella città organizza solidarietà sempre più vaste: tra persone, tra gruppi e tra nazioni… e non si dà pace finchè vi sia una persona la cui dignità non sia riconosciuta. E così cerca di dare forma storica al sogno di Isaia, e non smette di pensare che è possibile, -perché ci è promesso- in giorno in cui il lupo dimorerà con l’agnello.

Forse La Pira ci direbbe che oggi c’è una sfida che riguarda lo stile delle relazioni nella città e ci inviterebbe a inventare una democrazia fraterna, che non smette di proporsi con mitezza; che non accetta di avere nemici; che accetta di attraversare il conflitto che nasce dalle diversità conservando un profondo rispetto per le persone; che sa di continuo ricominciare; che costruisce attraverso il dialogo. Un dialogo attento alle ragioni dell’altro e in ricerca con lui; che nel confronto rende più forte più pura la propria identità; che chiede sobrietà e disciplina della parola; ricerca condivisa verso un bene che si svela sempre a poco a poco e con fatica e che cresce con il contributo di tanti. In un contesto sociale portato ad esasperare le tensioni; ad alimentare le contrapposizioni, in un contesto mondiale segnato dalla violenza, anche di quella che si poteva un tempo ritenere impensata, lo stile mite e disarmato del cristiano è molto più che un fatto personale e individuale e acquista valore politico, testimonianza di un modo diverso e possibile –riconciliato e unitario- cui nel profondo ciascuno aspira per essere accolto e rispettato per la persona che è.

Queste priorità, questa parzialità del nostro orientamento nell’impegno nella società, sono un modo per dire con il linguaggio disarmato della vita il valore straordinario della Pasqua, dell’amore e della libertà che da essa si generano.

· Un amore fatto di lealtà e di impegno ma anche di quello spendersi disinteressato che sa pagare di persona;

· Un amore intelligente e consapevole di non avere una ricetta pronta per ogni problema e disposto a studiare, confrontarsi, mettersi pazientemente in ricerca;

· Un amore che sa portare l’inquietudine delle domande difficili, che sa ammetterle con umiltà, che sa accompagnarle se occorre con il silenzio, quando le parole potrebbe inutilmente mascherarle;

· Un amore che si scommette nella concretezza e che tiene insieme la coerenza nei valori e la competenza nelle scelte. Noi ricordiamo La Pira, grande cristiano e grande politico, perché ha vinto la sfida di tenere insieme in maniera personale e creativa entrambe le dimensioni;

· Un amore consapevole che la grandezza dei valori nei quali crediamo non sta mai fino in fondo dentro le scelte concrete che talvolta non è possibile non fare, consegnandosi al rischio talvolta drammatico della libertà e delle decisioni umane;

· un amore che rende liberi di riconoscere il bene ovunque esso si manifesti, che dà sguardo penetrante per un discernimento del bene, che sa accoglierlo con cuore aperto da qualunque parte esso si manifesti.

Un impegno ispirato in questo modo, mentre dà risalto all’azione politica come azione umana, ci fa sperimentare quella tensione che è tipica della vita cristiana e di quella di un laico in particolare: quella che nasce dal tenere insieme dimensioni che talvolta sono inconciliabili, come la logica evangelica e quella mondana; fa sperimentare l'incomprensione, che chiede la disponibilità a una testimonianza solitaria; fa sperimentare soprattutto l'oscurità, il non capire in che modo si possa essere contemporaneamente fedeli alla città dell’uomo e alla logica del Vangelo e del dover comunque decidersi, prendere posizione. 

Se La Pira fosse qui oggi forse ci indicherebbe un programma non molto dissimile da questo, e comunque ci direbbe che occorre assumere con decisione il carattere originale e talvolta alternativo della vita cristiana; ci direbbe che una radicale fedeltà al Vangelo è la misura della vita cristiana anche in politica e nella società e che la radicalità della vita cristiana è possibile.


In questo modo, i cristiani che vivono come sale della terra possono diventare anche luce per il mondo, punto di riferimento per quanti cercano un orizzonte buono per la loro vita e per il loro impegno, testimonianza di uno stile di umanità che realizza in pienezza i desideri più profondi del cuore di ogni donna e di ogni uomo.

In questo modo possono dare alla società, alle sorelle e ai fratelli con cui vivono il dono oggi più necessario e più avaro: la speranza.

Abbiamo il dovere della speranza, perché abbiamo la certezza che la Vita è risorta. Una speranza che non è l’ottimismo ingenuo o illuso degli inconsapevoli, ma quello profondo e spirituale di quanti sanno che la loro vita e quella di tutti gli uomini è salvata; di quelli che attendono e operano perché questa verità buona si riveli presto; di quelli che compiono scelte nuove –benché controcorrente- perché questa luce si riveli nelle cose, nella convivenza, nella storia di tutta l’umanità.

E come persone di speranza, cerchiamo di compiere gesti che generino quella fiducia che già da oggi parla di speranza.
